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La sentenza per l'acquisto del Messaggero 

Infrazioni 
valutarie della 
Montedison? 

Il pretore ha depositato la motivazione 
della condanna di Cefis e Stracquadanio 

MILANO — Il processo pe
nale per l'acquisto del Mes
saggero da parte della Mon
tedison avrà ulteriori sviluppi 
per presunte violazioni alla 
legge valutaria. Il pretore Di 
Palma che ha depositato la 
sentenza con la quale ha con
dannato l'ex presidente della 
Montedison, Eugenio Cefis e 
l'ex amministratore delegato 
della Standa e dirigente della 
Sifl, Raffaele Stracquasanio 
ad un mese di reclusione e 
a 50 mila lire di multa con 
1 benefici di legge, ha chie
sto che gli atti gli vengano 
ritrasmessi per poter stendere 
un rapporto al Procuratore 
della Repubblica dal momen
to che « sono emerse circo
stame che meritano un più 
approfondito esame sotto il 
profilo della violazione della 
legge valutaria ». 

In particolare, il pretore ri
tiene opportuno riesaminare 
la uscita dal territorio ita
liano dei 499 milioni con i 
quali venne sottoscritto l'au
mento di capitale della socie
tà italiana Resi dalla Pian-
della, società svizzera di Lu
gano controllata al 100% dal
la • Montedison • intemational, 
con sede a Zurigo, a sua vol
ta controllata al 100% dalla 
Montedison e per essa da Edi
lio Rusconi. 

Va anche riesaminato, a pa
rere del pretore, perché mai 
il pacchetto della Resi Pian-
della venne valutato 20 mi
liardi di lire quando dalla 
Omnia FIN. una società del 
Liechtenstein che deteno 
va la Piandella. fu ceduto al
la Montedison International e 

poi valutato 350 miliardi e 300 
mila lire quando dalla Resi 
passò alla Piandella. 

Cefis e Stracquadanio, che 
si sono appellati contro la 
sentenza del pretore Di Pal
ma, sono stati condannati an
che alla interdizione a rico
prire incarichi direttivi per 
dieci anni ed al risarcimen
to dei danni, da liquidarsi in 
separata sede, ad alcuni azio
nisti della Montedison che si 
sono costituiti parte civile. 
Nella motivazione della sen
tenza il pretore sostiene che 
la attività nel campo edito
riale non rientra tra quelle 
« oggetto > della Montedison 
che. attraverso la partecipa
zione tramite la Piandella e 
la Sifl ha acquistato la pro
prietà del giornale romano 
con un investimento di 25 mi
liardi di lire. 

E7 morto 

lo scrittore 

Francesco 

Cangiullo 
LIVORNO — Lo 6crittore e 
pittore Francesco Cangiullo, 
uno dei fondatori del « futu
rismo », è morto oggi a Li
vorno all'età di 89 anni. Era 
nato a Napoli nel 1888. Gio
vanissimo, era stato tra i se
guaci di Marinetti, entrando 
a far parte della « prima pat
tuglia futurista ». 

Come un ospedale psichiatrico diventa « aperto » 

A Ferrara cadono le barriere 
di isolamento nel «manicomio» 

- . S i Ì-Ì-

L'edificio del Quattrocento adattato ai principi scientifici moderni e alle esi
genze dei ricoverati - Un momento di passaggio verso forme di assistenza più 
avanzata - L'impegno della amministrazione provinciale e dei medici 

, Dal nostro inviato 
FERRARA — «Con il lavoro 
di tutti ora l'ospedale è dav
vero aperto. E' una condi
zione necessaria perchè esso 
diventi un problema di tutta 
la città e non solo di chi 
ci vive e di chi ci lavora. 
Perchè si possa davvero chiu
derlo, un giorno, per poter 
dare altrove risposte alle do
mande di salute e di libertà >. 
Un grande striscione è steso 
davanti all'entrata dell'ospe
dale psichiatrico provinciale. 
in via della Ghiara, a Fer
rara, dove ieri mattina il di
rettore. professor Antonio Sla-
vich, il presidente della pro
vincia. Ugo Marzola, e l'as
sessore provinciale ai servi/i 
sanitari e sociali, la compa
gna Carmen Capatti. hanno 
annunciato in una conferen
za stampa l'« apertura » (for
se sarebbe meglio dire libe
ralizzazione) del « manico
mio », intesa come tappa de
cisiva di un lavoro, che si 
va svolgendo da anni, ten
dente al superamento della 
separatezza dell'istituzione 
manicomiale. <. 

Qui, a Ferrara, si è molto 
parlato in questi ultimi tempi 
dei lavori di abbattimento di 
mura interne all'edificio ma
nicomiale e della creazione 
di aperture che rendono fi
nalmente possibile una rela
tiva circolazione di ricoverati 
e ospiti dentro il perimetro 
di uno ospedale (una costru
zione quattrocentesca) a mo
noblocco e chiuso ad anello: 
un'assurda — e davvero se
gregante — struttura fatta a 

« foglie di carciofo >, che un 
tempo ne consentiva solo al 
direttore (l'unico a possedere 
una chiave universale che 
apriva le porte di tutti i re
parti) il controllo completo. 

Ora è caduto anche l'ulti
mo diaframma, e questo sem
bra aver dato non poco fa
stidio al Giornale di Monta
nelli, che proprio ieri mat
tina ha scritto che l'apertura 
dell'ospedale consiste solo nel
l'abbattimento di un muro. 
La risposta a questo goffo 
tentativo di sminuire il va
lore dell'esperienza l'ha data 
Slavich: senza fughe in avan
ti e senza fare scommesse 
— ha detto — ciò che vo
gliamo è superare l'ospedale, 
cioè l'esigenza della manico-
mializzazione, di sacche oscu
re e separate. Questo vuol 
dire chiudere « pezzi > del
l'edificio e restituirli alla cit
tà per altri obiettivi di pub
blica utilità. 

La prospettiva più impor
tante, allora, è di organizza
re dei presidi territoriali che 
siano veramente un'alterna
tiva all'ospedale e che i cit
tadini conoscano: luoghi dove 
gli incontri (terapeutici e di 
recupero sociale) possano av
venire senza la minaccia del
l'esclusione e della cura coat
ta. Ecco, allora, che l'aper
tura e l'abbattimento di mu
ra hanno anche lo scopo di 
rendere pensabile le nuove 
strutture: finché tutto rimane 
chiuso in via della Ghiara 
— ha detto ancora Slavich — 
queste prospettive non saran
no realizzabili. L'ultimo dia

framma ha cosi un significa
to. politico e simbolico, evi
dente. 

Del lungo lavoro indirizza
to a scegliere nuove vie nel
la gestione dell'assistenza psi
chiatrica, ha parlato Carmen 
Capatti. che ha ricordato lo 
sforzo politico e tecnico com
piuto dall'amministrazione 
provinciale di Ferrara, fin da
gli anni '70-71, per avviare 
il superamento dell'istituzione 
manicomiale e lo spostamen
to definitivo sul territorio. Al
lora. l'ospedale psichiatrico 
provinciale si presentava co
me un tipico manicomio ita
liano. Ricoverava (nell'edifi
cio di via della Ghiara e in 
una « succursale » esterna, in 
campagna. San Bartolo) cir
ca 700 pazienti; molti altri 
si trovavano in cronicari o 
altri ospedali fuori provincia. 
La linea che privilegiava la 
istituzionalizzazione come uni
co intervento pubblico, era 
evidente anche nel trattamen
to dei bambini: ve ne erano 
360. ricoverati in istituti me
dico-psico-pedagogici. , 
- Oggi, dopo la scelta di non 
costruire un nuovo ospedale 
ma di mutare nei tempi lun
ghi lo stile di lavoro all'in
terno, una serie di chiusure 
e di ritiro dei minori dagli 
istituti in cui si trovavano. 
e soprattutto — parallelamen
te — la creazione di inizia
tive alternative (tra l'altro 1' 
istituzione dei servizi di igie
ne mentale territoriali: un 
centro di educazione psicomo
toria: il lavoro nella scuola 
per sostenere l'inserimento 
degli handicappati; quattro 

gruppi di cooperazione edu
cativa; cioè comunità allog
gio) si è giunti a ridurre a 
400 le presenze in ospedale 
psichiatrico e ad annullare 
completamente l'istituzionaliz
zazione dei minori. 

Negli ultimi due anni, poi, 
si è proceduto più spedita
mente e con maggiore inci
sività verso il superamento 
dell'ospedale psichiatrico. Ciò 
ha significato tra l'altro 1' 
impostazione di un nuovo sti
le terapeutico tra gli operato
ri, in un processo che ha 
coinvolto positivamente gli in
fermieri e tutto il personale; 
l'abolizione totale di ogni mi
sura violenta e di contenzio
ne: e l'apertura di un cen
tro socio terapico a San Bar
tolomeo. non più una « suc
cursale » dell'ospedale cittadi
no ma un luogo più attivo 
per la risocializzazione della 
grande massa dei lungode
genti (ormai la popolazione o-
spedaliera è costituita per lo 
più da persone ricoverate da 
10-20 anni). 

Su alcuni di questi aspetti 
si è pure soffermato il pre
sidente della provincia, indi
viduando nella programma
zione dei consorzi socio-sani
tari (per il trasferimento del
le competenze della provincia 
in materia di assistenza psi
chiatrica) e nella battaglia 
per la riforma sanitaria (che 
dia spazio e accolga l'intera 
problematica psichiatrica) 
due punti di impegno dell' 
amministrazione di Ferrara. 

Giancarlo Angeloni 

Proposta dai comunisti a! Senato 

Un'inchiesta 
sullo stato 

dèi consultori 
Si verificano le condizioni di applica
zione della legge approvata 2 anni fa 

ROMA — Un'indagine cono
scitiva sull'attuazione della 
legge sul Consultori familiari 
è stata chiesta, con una let
tera inviata al presidente del
la commissione Sanità del 
Senato Adriano Ossicini, dai 
senatori Ciacci, Bellinzona. 
Mafai. Merzario. RapposelH, 
Romania, Sparano, Squarcia-
lupi del gruppo comunista. 

La legge, approvata circa 
due anni fa, è infatti ben 
lontana dall'essere pienamen
te operante, come dimostra 
la permanenza e l'aggrava
mento della pratica degli a-
borti clandestini. 

S'impone, a questo punto. 
•ostengono 1 parlamentari 
comunisti, una presa di posi
zione unitaria di tutte le for
se democratiche che, al di là 

Permesso 

di emigrare 

a un mimo 

sovietico 
MOSCA. — Il mimo sovietico 
Boris Amarantov è stato :n-
formato che gli sarà final
mente consentito di emigrare. 
dopo due anni di richieste e 
sollecitazioni in tal senso. Lo 
hanno riferito. 

Famoso e acclamato anche 
ufficialmente. Amarantov si 
Tìde proibire di lavorare dal 
1975 in poi l'annuncio della 
sua intenzione di lasciare il 
paese. Da allora si è esibito 
solo in privato con un pub
blico formato prevalentemen
te da dissidenti e stranieri. 

delle divisioni che ovviamen
te permangono sul tema del
l'interruzione della gravidan
za, manifesti la volontà di 
Tavorire l'istituzione dei Con
sultori familiari, di estender
ne la rete soprattutto nei 
piccoli centri, dove attual
mente praticamente non esi
stono e di assicurarne l'effi
cacia sul piano dell'educazio
ne sanitaria e della solidarie
tà sociale. 

L'indagine dovrebbe per
mettere di avere una serie di 
proficui rapporti con gli as
sessori regionali, proprio in 
considerazione del ruolo che 
le Regioni hanno nell'applica
zione della legge, per poter 
anche conoscere e far cono
scere le esperienze positive 
più valide realizzate finora, 
rilevando eventuali ritardi 
nell'attuazione delle norme 
legislative e valutando se le 
risorse finanziarie indicate 
sono sufficienti. 

L'indagine, infine, riveste 
una particolare importanza, 
in relazione alla discussione 
sulla legge per l'interruzione 
della gravidanza, che ripren
derà tra breve alla Camera. 
dove già è stata assegnata al
le commissioni Giustizia e 
Sanità. 

• Attraverso una simile ini
ziativa — ci ha detto il com
pagno Merzario — la com
missione Sanità del • Senato 
dimostrerebbe di sapere e 
volere mantenere con l'opi
nione pubblica, in particolare 
con quella femminile, un 
proficuo rapporto, in modo 
da coinvolgerla non solo nel 
corso dell'elaborazione di 
nuove iniziative legislative. 
ma pure nella fase di con
trollo sulla attuazione delle 
leggi, cooperando cosi ad e-

ì stendere ed irrobustire la vl-
l ta democratica del paese ». 

FUGGONO DAL PADRE IMPAZZITO [£?^;L%-%ZZ?,'Zl^^ 
passato novanta minuti di paura, forse di terrore, rinchiusi nell'abitazione con il loro padre, Glenn Penniman (a sinistra), 
che minacciava di ucciderli con la pistola che ha in mano, vinto da una crisi di pazzia. L'uomo è stato convinto a rilasciare 
i due ragazzi. E' accaduto a Windsor Heights, nello stato ame ricano dello lowa. 
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Un nuovo rapporto del CENSIS sulle tendenze 

Le «spese sociali» 
impiegano il 28$> 

del reddito nazionale 
* t > « 

I canali principali considerati sono l'istruzione, la sanità ed i 
fondi previdenziali — Interpretazione puramente quantitativa 

ROM.A — Il Centro studi in
vestimenti sociali CENSIS ha 
presentato un nuovo rappor
to dal titolo La spesa sociale, 
rendiconto e proposte, dal 
quale risulta che attraverso 
i canali dell'istruzione, dei 
fondi previdenziali, della sa
nità ed altri ancora è stato 
utilizzato il 28 per cento del 
reddito nazionale. Molto me
no di quanto risulti nei pae
si capitalistici che ci vengono 
additati, spesso, come social
mente e quindi economica
mente « avanzati ». come la 
Germania occidentale, l'Olan
da o la Danimarca. Il con
fronto con altri Paesi, benin
teso. è arbitrario, poiché pas
sando dall'uno all'altro abbia
mo quote di un medesimo 
tipo di spesa (sanità, assi
curazioni, eccetera) pagate in 
misura differente da assicu
razioni private o pubbliche. 
Ma il senso è quello: non 
c'è pericolo che l'Italia abbia 
sopravanzato i principali Pae
si capitalistici per quel tipo 
di spese prese come quota 
del reddito nazionale ad esse 
destinata. 

Rispetto agli altri Paesi, V 
unica differenza è che l'Ita
lia, ha registrato una forte 
accelerazione negli ultimi 10-
15 anni. Il rapido incremen
to della spesa non andato 
unito ad un regolare svilup
po della produzione e quindi 
del reddito nazionale che, an
zi, nel 1975 è addirittura di
minuito. Dal punto di vista 
quantitativo, per chi si ac
contenta di questo modo di 
vedere, i problemi nascono 
tutti da questa divergenza 
fra maturazione dei bisogni 
sociali e mancato sviluppo del
l'apparato produttivo. Il punto 
di vista della pura espansione 
quantitativa della spesa so
ciale, tipico delle forze di 
orientamento socialdemocra
tico che stabilivano in pas
sato una sorta di eguaglian
za fra volume di spesa so
ciale e socialità del sistema. 
tanto che definivano e socia
liste » le economie ad alto 
volume di spesa sociale, è 
stato invece sempre criticato 
a fondo in seno al movimento 
operaio italiano ed in parti-

j colare dal PCI. La maggiore 
spesa, infatti, non soddisface
va — anche prima della cri
si attuale — i bisogni, sia
no essi sanitari o di istru
zione. Inoltre, poiché il fi
nanziamento è avvenuto spes
so in disavanzo, anticipando 
i tempi di un ampliamento 
della produzione che poi non 
si è verificato, questa mag
giore spesa risultava essere 
anclie inflazionistica e quindi 
maggiormente inefficace ri
spetto agli scopi per cui era 
stanziata. 

E' curioso come il nuovo 
Rapporto CENSIS, anche do
po il convegno del PCI sulla 

I spesa pubblica, che ha offer-

Agente è presidente INA 
sotto accusa anche a Bari 

Dalla aostr» redazione 
BARI — Si apre un nuovo 
procedimento penale nei con
fronti dell'Ina (Istituto Na
zionale Assicurazioni) per i 
contratti di assicurazione sul
la vita stipulati al solo scopo 
di effettuare detrazioni sulle 
denunce dei redditi, n preto
re Zecca a conclusione di una 
causa promossa dalla Came
ra del lavoro di Bari e dalla 
Filda-Cgil contro U presiden
te dell'Ina onorevole Mario 
Dosi e contro l'agente gene
rale barese della compagnia 
assicuratrice, Giuseppe Ros
si, ha trasmesso gli atti al 
pretore penale e quindi alla 
procura della Repubblica in 
quanto ha rilevato estremi di 
nati che dovranno essere per
seguiti penalmente. 

La catua promossa dai sta-
éMttt moardava il rapporto 
4 lavoro esistente tra i pro

duttori Ina e l'agenzia gene
rale di Bari. Il pretore del la
voro ha ordinato al presiden
te e all'agente barese dell'Ina 
di riconoscere un rapporto di 
dipendenza diretta dalla com
pagnia assicuratrice (e non 
dall'agenzia) per i produttori. 
Dalla causa è emerso però an
che che numerosi produttori 
hanno lavorato senza coper
tura assicurativa, che non so
no stati assunti tramite l'uf
ficio di collocamento, che so
no state fatte indagini sui di
pendenti in ' violazione allo 
statuto del lavoratori e, infi
ne, che anche a Bari seno sta
te stipulate polizze «fiscali». 
tra l'altro con la clausola del 
«premio unico*. Una volta 
redatta la denuncia dei red
diti. la polizza poteva essere 
disdetta pagando solo il 6 
per cento dell'ammontare (ma 
intanto al fisco era stato sot
tratto il 35 per cento). 

A proposito dei commenti sulle iscrizioni nelle « liste speciali » 

Maggiore impegno, non prediche 
Alcuni giornali hanno pre

so lo spunto dai primi dati 
ufficiali sul numero dei gio
vani disoccupati iscritti nelle 
liste speciali di collocamento, 
per tenere prediche alle nuo
ve generazioni, e ai meno 
giovani, sulla scarsa eco che 
avrebbe la legge sull'occupa
zione giovanile. 

Noi non condividiamo il sen
so di queste valutazioni. Il 
modo come sono svolte porta, 
infatti, a generare scettici
smo, oltre che sui giovani, 
anche sulla legge, quando non 
maschera un disimpegno per 
la sua applicazione. Inoltre, 
si tende a isolare la neces
saria lotta culturale dallo 
sforzo per risolvere i proble
mi concreti e, soprattutto, si 
finisce per considerare la leg
ge come un fatto a sé, non 
come un raccordo anche nei 
tempi, tra la situazione at
tuale e le misure di caratte
re generale, previste dall'ac
cordo programmatico, che do
vrebbero avviare un risana
mento e un allargamento del
la base produttiva del Paese. 

Nemmeno il dato di par
tenza di questi ragionamenti 
ci sembra che vada condi
viso. Le iscrizioni — che a 
quanto ci risulta alla data 
di oggi hanno già superato 
le 200.000 — non ci sembrano 
poche: riguardano soltanto 
una parte dei giovani in cer
ca di Iacoro, ma certamente 
non una piccola parte. Sono 
noti i dati salienti di questo 
primo bilancio: il 70 75 per 
cento delle iscrizioni nelle li
ste speciali proviene dal Mez
zogiorno; nelle regioni del 
Centro Nord il numero dei 
giovani iscritti è limitato; le 
ragazze sono, ovunque, circa 
la metà degli weritti e ad
dirittura sono pia dei maschi 

nelle regioni centro-settentrio-
nali. 

Ma perchè la legge stenta 
a diventare un fatto • ancor 
più di massa ed a raccoglie
re la stragrande maggioran
za dei giovani disoccupati? 
La prima spiegazione è più 
che nota, ma vale la pena 
di ribadirla perchè spesso vie
ne trascurata: quasi la metà 
dei giovani in cerca di oc
cupazione sono diplomati o 
laureati. Non è vero, infatti, 
che molti giovani non hanno 
ancora presentato le doman
de, perchè sono in attesa del
la copia che certifica il titolo 
di studio conseguito? E non 
sono sólo i neo-diplomati, ma 
anche quelli promossi negli 
anni precedenti. Si dirà che 
ciò sta ad indicare una scar
sa propensione ad esercitare 
attirila non corrispondenti al 
titolo di studio conseguito, ad 
essere « riconvertiti > profes
sionalmente, ma francamen
te questo ragionamento ci 
sembra viziato di astratto mo
ralismo. I giovani devono es
sere messi alla prova dopo, 
al momento dell'occupazione, 
e non al momento della pre
sentazione delle do"z A?. 

Fenomeno 
di massa 

Piuttosto, come prescrive la 
legge, si può chiedere loro 
una disponibilità in questo 
senso e, sulla base delle pri
me informazioni, le risposte, 
non ci sembrano negative. 

In . secondo luogo: non è 
vero forse che molti di que
sti giovani diplomati o an
che studenti sono impegnati 
in lavori stagionali? Ci risul
ta che questo fenomeno stia 
diventando di massa, com~ 

prendendo non più soltanto 
attività tradizionali, quali il 
turismo, il lavoro nelle cam
pagne, ma persino attività 
nell'industria. Questa occupa
zione stagionale è più diffusa 
dove maggiore è la domanda, 
e quindi nel Centro-Nord. 
L'attesa del titolo di studio, 
il lavoro stagionale, la sot
toccupazione ostacolano le 
iscrizioni. Se poi aggiungia
mo i giovani in servizio di 
leva, abbiamo un numero co
spicuo di inoccupati che a 
tutt'oggi e forse anche en
tro Vii agosto, non è in grado 
di presentare le domande. 

Ma c'è un secondo ordine 
di problemi sul quale richia
mare l'attenzione e riguarda 
la conoscenza della legge. Da 
una attenta lettura dei dati 
emerge con chiarezza la man
canza di informazione da par
te dei giovani, specialmente 
nei piccoli centri. Non si può 
certo far carico di questa 
mancanza interamente al mi
nistero del Lavoro o agli uf
fici di collocamento; se vi 
è stato un encomiabile lavo
ro, anche burocratico, negli 
uffici delle grandi città, me
no rilevante è stato lo sforzo 
informativo e propagandisti
co profuso soprattutto nei pic
coli e medi Comuni. Ma sa
rebbe ingiusto fermarsi qui 
e non chiamare ad un mag
giore impegno anche le Re
gioni e gli Enti locali, le or
ganizzazioni sindacali, i par
titi democratici, il movimento 
cooperativo, le organizzazioni 
imprenditoriali e così via. 
Quando diciamo ciò, non vo
gliamo sostenere che vi sia 
stata insensibilità nei confron
ti della legge e, certamente 
non è nostra intenzione porre 
tutti sullo stesso piano, ma 
è un fatto che .attorno alla 

legge sui giovani, non sì ha 
ancora attraverso un movi
mento unitario di rnas«a, al 
Nord e al Sud, la genera
lizzazione che sarebbe neces
saria. 

L'unico movimento che sta 
assumendo caratteri relativa
mente diffusi è quello per la 
formazione delle cooperative 
in direzione delle terre in
colte. Sono oltre cento le coo
perative formate finora; e. in 
generale, sono cooperative 
che partono bene, sulla base 
di orientamenti unitari e di 
seri impegni produttivi, sen
za evasioni nell'Arcadia. An
drebbe estesa questa espe
rienza anche nelle città e ne
gli aggregati urbani con le 
cooperative di servizi, così 
come sembrano orientati a 
muoversi alcuni grandi Co
muni. 

Le principali 
difficoltà 

Sappiamo bene quali sono 
le difficoltà principali per da
re vita a questo movimento 
di massa. Innanzitutto chi de
ve organizzare o almeno es
sere punto di riferimento per 
questi giovani? Già in parec
chie parti del Paese sono sta
te formate leghe dei disoc
cupati. Noi ci auguriamo che 
il sindacato unitario dia, a 
questo riguardo rapidamente 
una risposta convincente, su
perando esitazioni e divergen
ze oggi esistenti. Senza un 
impegno più preciso e più 
diretto delle organizzazioni 
sindacali, difficilmente il mo
vimento dei giovani disoccu
pati avrà il carattere di mas
sa auspicato e, per giunta, 
potrà assumere toni confusi 
e incontrollabili che sarebbe

ro nociri per un'applicazione 
corretta e democratica della 
legge. 

Le altre maggiori difficoltà 
riguardano la ripartizione dei 
fondi della legge e la forma
zione professionale. Qui le ri
sposte debbono venire soprat
tutto dal governo e, in mi
sura minore, dalle Regioni. 
Va chiarito nel più breve tem
po possibile, prima della va
canza parlamentare, se la 
spesa per la formazione pro
fessionale è a carico della 
legge oppure no (e noi siamo 
chiaramente per il no, se non 
si vuole vanificare la legge): 
vanno chiariti sia criteri per 
la ripartizione degli stanzia
menti sia gli indirizzi gene
rali, sulla base dei quali le 
Regioni devono predisporre i 
piani di formazione profes
sionale per i contratti lavoro-
formazione. lui legge, su que
sto ultimo punto, è abbastan
za vaga perchè prevede, giu
stamente, una certa speri
mentazione. A nostro avviso. 
tuttavia, questa sperimenta
zione. dovrebbe muoversi en
tro binari tali da garantire. 
anche attraverso un certifi
cato di qualificazione legal
mente riconosciuto, la forma
zione effettiva del giovane. 

In conclusione: invece di 
far prediche e di dettare sen
tenze sulla gioventù di oggi, 
incominciamo a dare risposte 
unitarie a questi problemi 
concreti, a impegnarci tutti 
insieme, sulla base delle iscri
zioni attuali, per una larga 
e democratica gestione della 
legge e vedremo che i gio
vani risponderanno in modo 
positivo e responsabile, in mi
sura ancora maggiore di 
quanto abbiano già risposto 
ora. 

SPESA SOCIALE NEL 1976 
Spesa In cifro 

Settori 
(in 

Istruzione 
Attività culturali 
Interventi sul fattore 

lavoro 
Pensioni rendite ed 

indennità INPS 
Assegni familiari ed 

altre prestazioni 
sociali 

Funzionamento enti 
previdenza 

Pensioni del perso
nale pubblico 

Sanità 
Assistenza 

TOTALE 

•tiolute 
miliardi) 

6.462 
178 

190 

18.240 

4.179 

1.235 

3.100 
5.146 
1.300 

40.030 

Sé sul totale 
delle spesi 9b 

sociali 

16,1 
0,4 

0,5 

45,6 

10,4 

3,1 

7,8 
12,9 
3,2 

100,0 

tu) RNL 

4,7 
0,2 

0,1 

13,0 

3,1 

1,0 

2,3 
3,7 

28,2 

to dei contributi alla critica 
qualitativa del meccanismo 
della spesa sociale, non « rac
colga » e continui ad ammuc
chiare cifre che di per sé 
non ci dicono molto. A co
minciare dalla somma che 
viene fatta fra spese per 1" 
istruzione e la cultura, da 
una parte, e spese sanitarie-
assistenziali dall'altra (per 
non parlare poi delle pensio
ni previdenziali che non sono 
nemmeno spesa sociale, ma 
salari differiti, quindi reddito 
privato, il cui impiego viene 
poi decisivo individualmente 
dai percettori). 

Sono rimasti pochi, oggi, a 
criticare la scuola italiana 
per il fatto che assorbe il 
4,7 per cento del reddito na
zionale. Lo stesso CENSIS, 
a suo tempo, ci ha spiegato 
che l'istruzione è investimen
to. attribuisce a chi la riceve 
una specie di capitale, la cui 
effettività si manifesta nell' 
apporto qualificato al proces
so di produzione. I due pro
blemi della spesa sociale per 
la scuola vengono oggi posti 
correttamente sotto due pro
fili: 1( dell'effettiva produtti
vità, in senso formativo e di 
preparazione scientifica-tecni
ca. dell'apparato scolastico; 
2) della utilizzazione, nella or
ganizzazione socio economica, 
delle qualifiche potenziali e-
spresse dalla scuola in vista 
del fatto che il livello dell' 
apparato economico non è un 
dato stabilito una volta per 
tutte ma un soggetto che de
ve fare le sue scelte in fat
to di ricerca scientifica, or
ganizzazione produttiva, tec
nologie ecc... Nessuno lamen
terebbe oggi come eccessiva 
la spesa scolastica se aves
se contribuito ad innalzare 
la tanto lamentata arretratez
za tecnico-organizzativa del
le imprese e dell'amministra
zione italiana. 

Quando il CENSIS affron
ta la questione della spesa 
sanitaria, fonte senza dubbio 
di enormi sprechi (di salute, 
innanzitutto) con la proposta 
di e una precisa figura com
missariale, individuale o col
legiale, incaricata di provve
dere a tutti gli adempimenti > 
ci spinge senza dubbio un 
passo indietro rispetto a quel
la mobilitazione alla lotta con
tro gli sprechi — che co
mincia con la lotta contro le 
malattie e gli infortuni, con 
l'impegno sulla prevenzione 
— che oggi costituisce il pun
to di convergenza delle for
ze che portano avanti il pro
getto di riforma sanitaria. Se 
si tratta di provocare e una 
concentrazione delle responsa
bilità politiche in materia so
ciale » non si possono avere 

dubbi e. del resto, basta ri
chiamarsi all'ordinamento i-
stituzionale, il quale effetti
vamente concentra il control
lo sull'insieme della vita eco
nomica nel governo nazionale 
e regionale, il quale si sta 
dotando per questo di appo
siti organi. Se invece la li
nea fosse quella della con
centrazione finanziaria, ai fi
ni di una manovra burocra
tica, quale contrapposto al de
centramento istituzionale del
lo Stato che stiamo vivendo 
saremmo in presenza di pe
ricolose illusioni ed il risul
tato più prossimo sarebbe lo 
sviluppo di una miriade di 
conflitti sordi o aperti che 
siano. 

Nella ricerca dell'efficienza 
il momento dello sviluppo de
mocratico. quindi della con
quista di un certo grado di 
consenso cui appoggiare le ri
forme, è indispensabile. Il ri
sanamento del sistema previ
denziale, in termini di uni
ficazione sostanziale (elimina
zione degli effetti tipo e giun
gla salariale ») e della dege
nerazione assistenzialistica. è 
entrato fra gli obbiettivi della 
Federazione sindacale e viene 
sostenuto da noi con ener
gia. Nessuno può permetter
si, proprio per questo, di met
tere nello stesso calderone la 
riforma sanitaria-assistenziale 
e i fondi previdenziali. I fon
di previdenziali sono un com
plemento del sistema salaria
le e, in conseguenza, si sono 
sviluppati con la funzione so
ciale del lavoro. Sono stati 
estesi alle categorie di «au
tonomi » in quanto diritto, an
che per queste, ad una mag
giore continuità e congruità 
della remunerazione del lavo
ro (la pensione del contadino 
o dell'artigiano confluisce nel 
reddito della famiglia conta
dina). Che siano slati computi 
errori, o strumentalizzazioni 
elettorali, non vi è dubbio ma 
correggerli è necessario pro
prio per consentire al siste
ma previdenziale di accom
pagnare meglio i processi di 
ampliamento e qualificazione 
dell'occupazione delle masse 
lavoratrici. 

Fermarsi sulla « enormità » 
dello squilibrio pensioni-con
tributi nelle regioni del Mez
zogiorno non serve per fare 
la predica alle popolazioni 
meridionali, ignorando quanto 
è duro e quanto sa di sale 
il pane altrui ricevuto trami
te l'assistenza; diventa utile 
se aiuta a far confluire II 
processo di risanamento della 
previdenza in quello dello svi
luppo economico e quindi del 
mercato del lavoro. 

Renzo Stefanelli 
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